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MauroCalise

L acittà ha –purtroppo– tutti gli
ingredienti per faredivampare

l’incendio.Densità abitativa senza
pari tra lemetropoli occidentali,
trasporti tanto obbligati quanto
igienicamentearretrati, condizioni
atmosfericheproibitive, e un
numero rapidamente crescente di
focolai epidemici difficilissimi da
circoscrivere. Inunoscenario
sociale checondensa, inpoche
migliaquadrate, ilmeglio e il peggio
degli StatiUniti: ricchezze
smisurate epovertà estreme,
l’individualismopiù sfrenato e
l’opinionepubblicapiù informata.
SeNewYorkvince la suabattaglia, o
se la perde: saràquesto il segnale
globale.
Come in tutte le battaglie decisive,
non sono i tecnici a dettare la linea
ma il comandante in capo. E il
linguaggio è senzamezzemisure,
comeconvieneallo statodi guerra.
ATrumpche si lamentavaperché
non loaveva ringraziatoper i 400
ventilatori inviati, Cuomoha
risposto chegliene aveva chiesto
30000. Imorti li avrebbemessi in
contoal presidente. Per la ruvida e
aggressiva franchezza, le sue
conferenze stampa sonodiventate il
principale eventomediatico. E in
molti, nel partito democratico, si
chiedono se il governatorediNew
Yorknon sarebbe statoun
avversariobenpiù efficacedi Biden,
alle presidenziali di novembre.
Sempre che la datanon slitti. E che
lapolitica di guerranoncambi il
corsodi quella di pace.
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Gerusalemme, chiude il Santo Sepolcro
Oggi la preghiera interreligiosa

Nelpomeriggiodi ieri la
basilicadelSantoSepolcroè
statachiusaper l’emergenza
Coronavirus. «Si vaverso la
chiusuradi tutto, quindi
anche lecelebrazionial
Sepolcrosarannoaporte
chiuse»,dice il custodedi
TerraSanta,padre
FrancescoPatton.Domani,

nelmunicipiodi
Gerusalemmeavrà luogo
unapreghieracomune
contro ilCoronavirus. Sono
attesi i leaderdelle tre
religioniabramitiche:
cristiani, ebrei emusulmani.
L’iniziativaèdel sindaco
dellaCittàSanta,Moshe
Lion.
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Fatti&Persone

LA VERA TRINCEA

DEL MONDO

RESTA NEW YORK

SergioBeraldo

L’ intervento della Lagar-de, da molti erronea-
mente interpretato co-

me un incauto scivolone,mi-
rava condeterminazione a ri-
badire che l’assetto di potere
e la prospettiva che esso so-
stiene all’interno dell’Unio-
ne, non erano intaccati
dall’emergenza attuale. Una
posizione clamorosamente
smentita dai fatti. Un inter-
vento che ha infine innesca-
to - alla streguadimolte altre
circostanze imprevedibili e
paradossali di cui si nutre la
storia – una decisa tendenza
a declinare le regole relative
alla disciplina di bilancio sul-
la base delle circostanze del
momento.
È chiaro che il tergiversare

di fronte alle difficoltà dei
Paesi appartenenti all’euro-
zona apre un’autostrada per
l’uscita di molti di essi
dall’euro. Non solo perché
gli scettici avrebbero gioco
facile nel raccattare consen-
si quando il morso della crisi
si farà sentire con maggiore
intensità. Anche le forze che
tradizionalmente sostengo-
no con vigore la moneta uni-
ca, sarebbero costrette, dalle
pressanti necessità, a invoca-
re violazioni clamorose e
persistenti degli accordi.
Queste semplici evidenze

non devono però essere così
manifeste. Tant’è che esse
sembrano sfuggire sia alla
Lagarde – che ben presto si
troverebbe a presiedere una
Banca Centrale Europea sen-
za l’euro - sia al presidente
della Bundesbank Jans
Weidmann, sia ad altri che
intravedono nella crisi
un’opportunità per ricondur-
re i riottosi italiani alla disci-
plina di bilancio, mediante
l’elargizione di prestiti condi-
zionati (soldi in cambiodella
promessa di aggiustare i con-
ti).
La partita che si sta giocan-

do a livello europeo è questa.
Senza un intervento coordi-
nato, l’euro si dissolverà. Il
debitopubblicodimolti Stati
esploderà infatti oltre la so-
glia di sostenibilità fissata
dai mercati. Se si interviene
con meccanismi che impon-
gono condizioni – come quel-
li del Meccanismo Europeo
di Stabilità – l’euro si dissol-
verà ugualmente. I governi
costretti ad accettare prestiti
condizionati sarebbero pe-
santemente puniti dagli elet-
tori non appena questi aves-
sero la possibilità di farlo.
Presto o tardi le restituzioni
verrebbero sospese e si atti-
verebbero procedure per
uscire dall’euro emonetizza-
repartedel debito pubblico.
L’unica via di fuga risiede

nella possibilità che sia l’Eu-
ropa nel suo complesso ad
indebitarsi, per finanziare la
costruzione del bazooka key-
nesiano necessario ad evita-
re che l’economia precipiti
nel caos. La lettera che Giu-
seppe Conte ha inviato - con
il sostengo tra gli altri di Em-
manuel Macron e Pedro
Sánchez - a Charles Michel,
presidente del Consiglio
d’Europa, per chiederemisu-
re urgenti e solidali per
l’emergenza coronavirus, so-
stiene tale possibilità. La pro-
posta è quelladi «lavorare su
uno strumento di debito co-
mune emesso da una Istitu-
zione dell’Ue per raccogliere
risorse sul mercato sulle
stesse basi e a beneficio di
tutti gli Stati Membri, garan-
tendo in questo modo il fi-
nanziamento stabile e a lun-
go termine delle politiche
utili a contrastare i danni
causati da questa pande-
mia». 
Vi saranno, naturalmente,

molte resistenze a questa
proposta, che implica nei fat-
ti un accrescimento delle
prerogative dell’Unione, invi-
so a molti Stati membri. Tali
resistenze saranno anche ali-
mentate dalla preoccupazio-
ne che i cittadini degli Stati
meno sofferenti non accette-
rebbero di buon grado di ac-
collarsi parte del costo
dell’altrui crisi.

Quest’ultima preoccupa-
zione, però, consegue dal fal-
so assunto che nella situazio-
ne attuale alcuni benefice-
rebbero del bazooka keyne-
siano più di altri. In realtà, è
del tutto evidente che lo
shock che scuoterà l’econo-
mia europea sarà simmetri-
co. Colpirà tutti i paesi con-
temporaneamente e con un
comparabile grado di inten-
sità. Questo è il motivo per
cui è quanto mai opportuno
agire inmodo coordinato a li-
vello sovranazionale.
Dopo aver rivendicato le

proprie prerogative, che la
presidente della Banca cen-
trale europea tendeva a com-
primere sotto un tappeto di
regole che appaiono al mo-
mento prive di senso, la poli-
tica ha effettuato dunque un
passo ulteriore, indicando
una prospettiva nuova per
l’Europa. Di questa si sente
dire negli ultimi giorni che
sia ad un bivio. Una frase
fuorviante. L’Europa non è
ad un bivio. L’Europa ha una
strada obbligata. Fuori da
questa strada esiste solo il de-
stino introverso e triste che
frustra i sogni in cui più ge-
nerazioni hanno creduto;
cheobbliga ciascunPaese ad
ancorarsi come meglio può
al filo solitario cui è appeso il
propriodestino.
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UNA SOLA SCELTA O L’EURO MUORE

AlessandroCampi

I n effetti un po’ spaventa un po’sorprende la rassegnata passivi-
tà, senza alcuna protesta o dissiden-
za palese, con la quale i cittadini
hanno accettato il confinamento
coatto nelle proprie abitazioni e la
sospensionedi praticamente tutte le
loro libertà fondamentali: abitudini
e comportamenti inveterati divenu-
ti d’un colpo oggetto di rimpianto o,
almassimo, di parodia sulla rete. Co-
sì come colpisce la metamorfosi
mentale che sembra aver investito
ogni area politica e di pensiero: per-
sino la sinistraun tempo libertaria e
nemica di ogni autorità nulla ha ec-
cepito all’utilizzo dei militari nelle
strade e agli appelli all’ordine che
sono diventati la regola della comu-
nicazione pubblica in queste setti-
mane. La paura, istinto primario, si
è mangiata così facilmente anni di
battaglie ideali, di proclami politici
e di buone intenzionimorali?
Il timore, per dirla altrimenti, è

che quello in corso sia – non si capi-
sce quanto involontario ed occasio-
nale, oppure quanto addirittura de-
siderato e pianificato – un esperi-
mento su scala planetaria di discipli-
namento sociale, che alla fine ci con-
segnerà un Potere (interno ed ester-
no, nazionale e globale) quanto mai
concentrato e pervasivo, che nel
prossimo futuro –beninteso sempre
per il nostrobene e lanostra salute –
tutto potrà controllare, verificare,
imporre e proibire, grazie anche ad
una tecnologia che certi controlli or-
mai li rende facili e per davvero tota-
lizzanti. Stabilito un precedente sa-
rà facile trasformarlo in regola o abi-
tudine.
Possibile in effetti che sia questo

lo scenario post-orwelliano che si ri-
schiadi veder realizzato.Maèanche
possibile, giustoper nonaggiungere

timori futuri alle ansie presenti, che
le cose stiano diversamente. Anzi,
all’opposto di questa sorta di neo-to-
talitarismo incipiente che preoccu-
pa ogni genuino liberale (gli amici o
estimatori dei dispotismi asiatici sa-
ranno invece ben contenti). Nel sen-
so che se qualcosa ci dice il modo
con cui è stata sinora affrontata
l’emergenza sanitaria nella gran
parte dei Paesi, è chemai s’erano vi-
sti così tanti leader al mondo – dota-
ti sulla carta d’ogni potere formale e
d’ogni relativa capacità di previsio-
ne calcolo e intervento – dimostrati-
si capaci solo d’improvvisare, di
cambiare idea in ognimomento e di
inseguire affannosamente gli acca-
dimenti.
Piuttosto che un potere che, sotto

la spinta dell’emergenza, tende a far-
si unico, concentrato e illimitato, e
come tale potenzialmente arbitra-
rio, che punta ad accrescere le sue
competenze fuori dai normali con-
trolli, parrebbe – quello che in que-
sti frangenti dovrebbe salvarci la vi-
ta o almeno garantirci unamorte di-
gnitosa – un potere nudo, confuso,
confusionario e, al dunque, vuoto e
relativamente impotente. Un potere
che, come si è visto in queste dram-
matiche settimane, si adatta fatico-
samente agli eventi, ma è del tutto
incapace di affrontarli con determi-
nazione. Non parliamo poi di antici-
parli o di prevederli. Ed è davvero
strano, se non desolante. Veniamo
da due decenni di allarmi sanitari
piccoli e grandi per poi scoprire che
nessuno s’era preparato ad una
eventualità estrema come quella
che si è repentinamente prodotta. Si
può avere paura d’un simile potere?
Certo, della sua insipienza e debolez-
za, non del suo essere chissà quanto
bulimico, pervasivo o capace di tut-
to. Con buona pace dei complottisti,
toernati attivissimi in questo fran-
gente,

Viene allora da chiedersi quali sia-
no le ragioni di una simile imprepa-
razione, che ha portato molti leader
e governi a sottovalutare inizialmen-
te la crisi sanitaria (anche quando
era ormai conclamata) per poi af-
frontarla in modo confuso e con-
traddittorio, senza alcuna capacità
di pianificazione, senza alcun vero
piano o programma. E senza alcuna
capacità di coordinamento tra di es-
si, cosa che in effetti colpiscenell’età
cosiddetta della globalizzazione e
dell’interdipendenza. Ma di cosa
parlano i nostri capi di Stato e di go-
verni – sulla carta i signori del mon-
do – quando si incontrano nei sum-
mit internazionali? Del tempo che
fa edel buoncibo?
Potrebbedipendere, questomisto

di superficialità e debolezza, dal fat-
to che da due-tre decenni abbiamo
leader e classi di governo la cui pre-
occupazione fondamentale, soprat-
tuttonelle democrazie più avanzate,
è stata quelladi guadagnarsi, giorno
dopo giorno, il gradimento potenzia-
ledegli elettori, sempre lisciati per il
verso del pelo. Altro che pianificare
il futuro, quando saranno altri a go-
vernare, o prevedere il peggio che
nella vita degli uomini può sempre
arrivare. L’importante è piacere e
persuadere, oggi, per il domani si ve-
drà. Una visione, come dire, cosme-
tica e anti-tragica del governo delle
società, che si è visto cosa può pro-
durre quando si realizzano condizio-
ni impreviste e straordinarie.
Ma potrebbe anche dipendere dal

fatto che abbiamo del potere un’im-
magine probabilmente falsa e obso-
leta: come la capacità di pochi, co-
munque scelti e selezionati, di fare
molto, secondo la loro volontà, ri-
correndo ad ogni mezzo possibile.
Laddove il potere nelle società con-
temporanee si è invece talmente
parcellizzato e diffuso da aver perso
gran parte della sua tradizionale ri-

levanza o incidenza. Del potere inte-
so in modo convenzionale resta for-
se la pompa e la forma,ma la sua so-
stanza è transitata altrove e s’è di-
stribuita in mille rivoli. “La fine del
potere”: è il titolo di un bel libro di
Moisés Naím di pochi anni fa, che
forseandrebbe riletto.
Fatto sta che dalla politica (cioè

dall’alto, dal potere sovrano per ec-
cellenza) in queste settimane da tre-
genda tutto sono venute meno che
indicazioni univoche, che risposte
risolutive e come tali minimamente
tranquillizzanti. Quello che per cari-
tà di patria continuiamo a chiamare
il “modello Italia” offre un buon
esempio di questo succedersi e in-
crociarsi di decisioni dell’ultimomo-
mento, dimessaggi incoerenti, di ca-
tene di comando precarie, di conflit-
ti tra poteri (governo centrale, regio-
ni, agenzie, enti intermedi d’ogni ti-
po) incapaci di coordinarsi e dimar-
ciare inmaniera univoca, senza inu-
tili contrasti. Ma negli altri Paesi –
dagli Stati Uniti alla Spagna, dal Bra-
sile alla Gran Bretagna – non è anda-
ta meglio: ognuno s’è mosso secon-
do le sue ristrette convenienze, tra
conferme, smentite e ripensamenti,
coi comandanti in capo che hanno
dato l’impressione di saperne quan-
to i cittadini comuni. Per non dire
dell’atteggiamento ondivago e im-
bambolato dell’Europa, confermata-
si un mostri di attendismo e di egoi-
smi concorrenti.
Ci aspetta forse una dittatura pla-

netaria o un’onda di autoritarismo
indotta dalla paura, ma sarà basata
– se queste sono le sconfortanti pre-
messe – sull’incompetenza e sullo
spirito d’improvvisazione di un po-
tere che non sembra sostenuto da al-
tro che dall’ambizione di chi lo pos-
siede senza nemmeno sapere come
utilizzarlo per quel poco che ancora
conta.
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LA CONFUSIONE AL POTERE E LE ESIGENZE DEI CITTADINI


